
100 anni dal Bauhaus
Le prospettive della ricerca di design

Atti dell’Assemblea Annuale
della Società Italiana di Design

13-14 giugno 2019 - Ascoli Piceno



100 anni dal Bauhaus

Le prospettive della ricerca di design

Coordinamento e cura
Giuseppe Di Bucchianico

Raffaella Fagnoni

Lucia Pietroni

Daniela Piscitelli

Raimonda Riccini

Progetto grafico
Roberta Angari

Alessandro Di Stefano

Jacopo Mascitti

Davide Paciotti

Impaginazione ed editing
Alessandro Di Stefano

Jacopo Mascitti

Davide Paciotti

Realizzazione delle mappe
Roberta Angari

Fotografie
Raniero Carloni

Copyrights
CC BY-NC-ND 4.0 IT

È possibile scaricare e condividere i conte-
nuti originali a condizione che non vengano 
modificati né utilizzati a scopi commerciali, 
attribuendo sempre la paternità dell’opera 
all’autore.

Ottobre 2020
Società Italiana di Design

societaitalianadesign.it
ISBN 788-89-43380-2-7

Atti dell’Assemblea Annuale
della Società Italiana di Design

13-14 giugno 2019 - Ascoli Piceno

100 anni dal Bauhaus
Le prospettive della ricerca di design

a cura di 

Giuseppe Di Bucchianico, Raffaella Fagnoni

Lucia Pietroni, Daniela Piscitelli, Raimonda Riccini



5

INDICE

SID 2019. Prospettive della ricerca in design

Giuseppe Di Bucchianico, Raffaella Fagnoni, Lucia Pietroni, 
Daniela Piscitelli, Raimonda Riccini - Comitato Direttivo SID

Design per lo sviluppo e il progresso

Il contributo della ricerca di design e del design di ricerca

Claudio Germak - Presidente SID

100 anni dal Bauhaus
Identità di genere, interdisciplinarietà, sperimentazione

Donne e design, un’esperienza in evoluzione

Luisa Bocchietto - Presidente WDO (2017-2019)

Il diagramma del Bauhaus

Simona Morini - Università Iuav di Venezia

Chicago e il New Bauhaus fra innovazione e sperimentazione

Jonathan Mekinda - University of Illinois at Chicago UIC 

Progetti di ricerca

Design e identità di genere

Responsabilità progettuali e uguaglianza di genere

il ruolo del design della comunicazione

Valeria Bucchetti

15

19

25

31

37

51



6 7SID | 100 Anni dal Bauhaus. Le prospettive della ricerca di design

D tutt* 

Esperienze di empowerment femminile in Costruire Bellezza

Sara Ceraolo, Cristian Campagnaro

Design e altri saperi

MixedRinteriors 

La Mixed Reality come strumento strategico dei nuovi sistemi 4.0

del design e degli interni

Debora Giorgi, Irene Fiesoli

Design, progettazione e marketing 4.0

Le piccole imprese verso nuove strategie di digitalizzazione

Giovanna Nichilò, Luca Casarotto

PMI, design e industria 4.0

Innovazioni 4.0 per le piccole e medie imprese

Luca Casarotto, Pietro Costa

Valorizzare il patrimonio custodito

Nuovi sistemi integrativi per la fruizione del percorso espositivo Casa Museo

Alessandra Bosco, Elena La Maida, Emanuele Lumini, Michele Zannoni

Design for Cultural Heritage Museum Experience Design

Progetto per la conoscenza e la valorizzazione di istituzioni museali a Roma

Federica Dal Falco

Design per la valorizzazione del patrimonio di impresa

Il caso dei marchi storici Averna e Cynar del Gruppo Campari

Carlo Vinti, Antonello Garaguso

Creative Food Cycles

Alessia Ronco Milanaccio, Francesca Vercellino

Inception

Inclusive Cultural Heritage in Europe through 3D Semantic Modelling

Giuseppe Mincolelli

Progetto Radon

Sensibilizzazione al rischio di esposizione

Alessandra Scarcelli

S.A.F.E.

Design sostenibile di sistemi di arredo intelligenti 

con funzione salva-vita durante eventi sismici

Jacopo Mascitti, Daniele Galloppo, Lucia Pietroni

Progetto Habitat 

Home assistance basata su internet of things per l’autonomia di tutti

Giuseppe Mincolelli, Silvia Imbesi, Gian Andrea Giacobone, Michele Marchi

Il sistema “Talari” per la riabilitazione 

sensomotoria a seguito di ictus 

Francesca Toso

WID

Wearable and Interactive Devices for Augmented Fruition

Sonia Capece, Camelia Chivaran, Giovanna Giugliano, Elena Laudante,
Ciro Scognamiglio, Mario Buono

Da Maind a Inmatex 

Una material library in forma di processo, tra scienza, tecnica e arti visive

Rossana Carullo

Per un’estetica delle superfici  

Esperienza multisensoriale e coinvolgimenti emotivi

Marinella Ferrara

SMAG (SMArt Garden) 

Un sistema umano-tecnologico-biologico

Marco Marseglia, Giuseppe Lotti

Il design sistemico per il policy making 

Co-progettare la complessità per uno sviluppo sostenibile dei territori

Silvia Barbero

Design e sperimentazione

Economia circolare e autovalutazione 

Creazione di uno strumento per la valutazione della circolarità delle PMI italiane

Petra Cristofoli Ghirardello, Laura Badalucco

Smart housing and mobility for the third age

Progetto S.I.A.M.A.D.A

Luca Bradini, Giuseppe Losco, Andrea Lupacchini, Giuseppe Carfagna, Matteo Iommi,
Francesco De Angelis, Emanuela Merelli, Leonardo Mostarda, Barbara Re,
Eduardo Barbera, Pierluigi Antonini, Carlo Giovannella

Ri-Pack 

Sistemi di confezionamento per elettrodomestici rigenerati

Marco Bozzola, Claudia De Giorgi 

59

69

79

85

95

105

113

121

129

137

145

155

163

171

179

187

195

205

215

223

233

Indice



8 9SID | 100 Anni dal Bauhaus. Le prospettive della ricerca di design

Processi editoriali e innovazione 4.0

Recuperare valore coniugando pratiche analogiche e digitali

Maria D’Uonno, Federico Rita, Fiorella Bulegato,
Emanuela Bonini Lessing, Nello Alfonso Marotta

Da stigma a oggetti di desiderio 

Il progetto di gioielli a supporto della persona sorda

Patrizia Marti, Annamaria Recupero

Pending Cultures

Una rete di connessioni

Stefano Follesa

Il patrimonio enogastronomico delle Marche

Digital storytelling attraverso la realtà virtuale e aumentata

Federico O. Oppedisano

Tambali Fii 

Progetto finanziato con il 5x1000 del Politecnico di Milano

Davide Telleschi

Ntt_Neurosurgery Training Tool

Improving Medical Training Through Reality-Based Models

Loredana Di Lucchio, Angela Giambattista

Idee di ricerca

Design e identità di genere

Le disuguaglianze di genere veicolate dai linguaggi pittogrammatrici

Una ricerca istruttoria per la definizione di strumenti-guida 

destinati al progettista

Francesca Casnati

The gender in design

Analisi critica dei caratteri di genere degli oggetti d’uso quotidiano per 

un gender-neutral design

Mariangela Francesca Balsamo, Davide Paciotti

Le famiglie nei libri di scuola, rappresentazioni inique

Design della comunicazione e tematiche di genere nei supporti didattici 

della scuola primaria

Francesca Casnati, Benedetta Verrotti

Design e altri saperi

Design e antropologia 

Per la trasformazione dei sistemi sociali complessi

Nicolò Di Prima

Il design della politica  

La politica italiana contemporanea tra nuovi media e linguaggio visivo

Noemi Biasetton

1919-2019: ritorno all’entropia 

Un progetto pilota practice-oriented per una formazione transdisciplinare 

del designer

Veronica De Salvo, Valentina Frosini, Lorenzo Gerbi, Pietro Meloni, Martina Muzi

Una nuova propedeutica per i corsi in design

Giorgio Dall’Osso, Laura Succini

Visualizzare l’attualità 

Costruire piattaforme per creare conoscenza e coscienza

Roberta Angari

Dai quaderni alle mappe 

Azioni e rappresent-azioni per la costruzione di una mappatura storico-geografica 

della formazione del designer in Italia

Nicoletta Faccitondo, Rossana Carullo, Antonio Labalestra,
Vincenzo Cristallo, Sabrina Lucibello

Impollina(c)tion 

Design research platform

Chiara Olivastri, Ami Licaj, Xavier Ferrari Tumay, Annapaola Vacanti

Design (in)formazione

Riflessione teorico-critica sulla morfologia dei “data” nella rivoluzione digitale

Alessio Caccamo, Miriam Mariani, Andrea Vendetti

Hidden heritage

Strategie per la valorizzazione di patrimoni invisibili

Giulia Zappia, Giovanna Tagliasco

Design, patrimonio e intercultura 

Il patrimonio culturale come medium di identità e dialogo interculturale

Irene Caputo

Narrativo digitale  

Nuove frontiere dell’esporre

Serena Del Puglia

241

251

259

267

275

281

293

299

307

315

323

333

341

347

355

361

367

375

383

391

Indice



10 11SID | 100 Anni dal Bauhaus. Le prospettive della ricerca di design

Circular Design Project 

Uno strumento per la progettazione multi-sistemica di prodotti circolari

Alessio Franconi

Bio-inspired redesign of sustainable products

Sperimentazione di nuovi criteri progettuali, materiali e processi produttivi 

ispirati dalla natura

Jacopo Mascitti, Mariangela F. Balsamo

Design strategies for boosting sustainable healthcare

Una piattaforma multi-stakeholder per facilitare nuove strategie 

verso la sostenibilità dei sistemi socio-sanitari

Amina Pereno

Lo spreco come difetto di progettazione 

Migliorare i principi e le pratiche del fashion design verso il modello zero-waste

Erminia D’Itria

Digital Body Shape

Gabriele Pontillo, Carla Langella, Valentina Perricone, Antonio Bove

Croccante come un packaging, fresco come un nome

Un nuovo possibile laboratorio che introduce la qualità sonora nel food design

Doriana Dal Palù

Advanced HMI per l’Industria 4.0

Il design delle interfacce per i macchinari del distretto della meccanica 

strumentale dell’Alto Vicentino

Pietro Costa

Design e sperimentazione

Learn interaction

Esperienze spaziali interattive per la divulgazione del sapere

Giovanna Nichilò

Here

Human Engagement in Robotics Experience

Lorenza Abbate, Claudia Porfirione, Francesco Burlando,
Niccolò Casiddu, Stefano Gabbatore

Spazi ibridi

Interior design, dati e interazioni

Lucilla Calogero

Verso un museo tattile del design e del made in italy

Sviluppo di un modello per la fruizione museale multisensoriale inclusiva

Daniele Galloppo, Jacopo Mascitti

Questa è una storia triste

Identità emergenti dalla città dei dati

Raffaella Giamportone

RawFX

Design per l’industria degli effetti visivi

Emanuele Ingrosso, Fabrizio Valpreda, Riccardo Gagliarducci

Abacus

Un abaco di base - avanzati componenti universalmente stampabili [a 3D]

Victor Malakuczi

Polito Food Design Lab UP

Sara Ceraolo, Raffaele Passaro

Sinergie in 4D

Nuovi protocolli ibridi di bio-fabbricazione

Carmen Rotondi

Design innovativo e produzione rapida 3D per l’industria alimentare

Nuovi processi produttivi ibridi nel campo della progettazione alimentare

Davide Paciotti, Alessandro Di Stefano

Simbiosi materiche

Progettare la material experience attraverso l’interazione tra processi 

tecnologici ed autopoiesi

Lorena Trebbi, Chiara Del Gesso

Progetti e idee di ricerca 

I progetti e le idee di ricerca: una lettura multilayer

Giuseppe Di Bucchianico, Raffaella Fagnoni, Lucia Pietroni

Matrici e mappe

Daniela Piscitelli

401

407

417

423

429

437

445

455

461

467

473

481

487

495

501

509

515

523

533

535

Indice



SID Research Award 2019

SID Research Award

Il premio a nuove idee di ricerca

Comitato Direttivo SID

Omaggio a Tomás Maldonado

Omaggio a Tomás Maldonado

Raimonda Riccini, Stefano Maffei

Indice dei nomi

Autori

547

565

572

100 anni dal Bauhaus
Le prospettive della ricerca di design



14 SID | 100 Anni dal Bauhaus. Le prospettive della ricerca di design

SID 2019 
Prospettive della 
ricerca in design

Non poteva esserci occasione migliore per discutere sulla ricerca in 
design della coincidenza temporale fra l’assemblea annuale di SID-So-
cietà Italiana di Design e il centenario della fondazione del Bauhaus. La 
scelta di dedicare alla Scuola di design che per prima ha riflettuto sulla 
teoria del design, sui suoi modelli pedagogici e didattici, e sul progetto 
come cuore della disciplina ha consentito di trovare un fulcro attorno al 
quale sviluppare la riflessione sulla ricerca del design a partire da una 
straordinaria eredità e, al tempo stesso, da una siderale lontananza. 
Senza cercare improbabili elementi di pura continuità, che già nel se-
condo dopoguerra la Scuola di Ulm aveva messo in discussione in modo 
radicale, l’Assemblea è diventata l’occasione per fare il punto su alcune 
questioni già presenti al Bauhaus, in forme e intensità molto diverse, 
poi arricchite in esperienze successive e rielaborate dalla ricerca con-
temporanea.
Un contributo essenziale al rinnovamento dell’eredità del Bauhaus è 
venuto da Tomás Maldonado. Lungo tutto il suo percorso di formatore 
e studioso, Maldonado ha spesso preso posizione nei confronti della 
“tradizione Bauhaus”, fin da quando aveva avuto il compito di avviare, 
non da solo, la Hochschule für Gestaltung a Ulm. Qui, come è noto, ave-
va messo in discussione la continuità con la Scuola di Weimar proposta 
da Max Bill, che di Ulm fu cofondatore e primo rettore. Rivendicando 
il diritto di sviluppare un modello adeguato ai tempi nuovi, Maldona-
do pone le basi per un approccio al design svincolato dalla tradizione 
e connotato dalle nuove discipline teoriche e scientifiche emerse nel 
dopoguerra. A partire da questa impostazione, Maldonado ha condotto 
nel tempo una vera e propria battaglia per portare il design al livello 
della formazione universitaria, aprendo la disciplina alla dimensione 
della ricerca accademica. A pochi mesi dalla sua scomparsa, la SID ha 
inteso rendergli omaggio, senza atteggiamenti celebrativi, ma puntan-
do a valorizzare il suo sguardo critico su gran parte delle vicende che 
hanno caratterizzato la nostra disciplina, il suo sistema formativo e in 
particolare la ricerca. Guardare criticamente ai modelli del passato e 
alle discontinuità che Maldonado ha impresso nelle occasioni in cui ha 

Giuseppe Di Bucchianico | UNICH
Raffaella Fagnoni | IUAV
Lucia Pietroni | UNICAM
Daniela Piscitelli | UNICAMPANIA
Raimonda Riccini | IUAV
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progettato corsi di formazione di design (so-
prattutto la Scuola di Ulm e il primo corso di 
laurea in design in una università pubblica al 
Politecnico di Milano) significa avere materia 
per discutere non soltanto dell’eredità delle 
grandi Scuole del Novecento. Significa piut-
tosto riflettere sulle prospettive della ricerca, 
per come viene interpretata e condotta in 
particolare dalle generazioni di ricercatori più 
giovani. Partendo da queste premesse, la SID 
ha individuato tre questioni aperte, che ancora 
oggi sembrano rappresentare quadri di riferi-
mento scientifico e culturale delle ricerche in 
design: 
1. Design e altri saperi.
2. Design e sperimentazione.
3. Design e identità di genere.
Su questi temi sono stati invitati a riflettere 
tre illustri ospiti in qualità di discussant: Luisa 
Bocchietto, Simona Morini, Jonathan Mekinda 
hanno avuto il compito di introdurre i lavori 
con tre relazioni dedicate, che si possono leg-
gere in questo volume. 
Seguendo lo stesso filo conduttore ma ripor-
tando la riflessione su attualità e futuro della 
ricerca di design, la SID ha proposto alla co-
munità scientifica un bando per candidare 
progetti e idee di ricerca che, indipendente-
mente dagli specifici argomenti trattati, fos-
sero coerenti con uno dei quadri di riferimen-
to scientifico-culturali citati. La risposta dei 
ricercatori è stata ampia e sono state molto 
numerose anche le idee di ricerca presentate 
dai giovani under 40. 
Queste ultime sono state presentate anche 
attraverso modalità innovative, sintetizzate 
in un poster che integrava la sintesi narrati-
va. Tutti i contributi dei ricercatori della nostra 
comunità scientifica selezionati e presentati 
all’Assemblea sono raccolti in questo volume: 
in particolare, ventotto contributi riguardano 
progetti di ricerca conclusi da non più di due 
anni o ancora in corso e trentadue contributi 
riguardano idee di ricerca inedite, proposte da 

giovani ricercatori under 40, per le quali è sta-
to istituito il premio SID Research Award, di cui 
si dà conto più avanti.
 
La cornice teorica
I temi proposti nella call rappresentano anco-
ra oggi delle questioni aperte intorno alle quali 
la SID ha inteso costruire il palinsesto delle 
due giornate di Ascoli, a partire dalla lecture 
di Medardo Chiapponi, seguita dall’intervento 
del socio onorario Vanni Pasca. 
Medardo Chiapponi ha voluto offrire uno 
sguardo critico sull’eredità del Bauhaus, so-
prattutto dal punto di vista del modello didat-
tico-pedagogico, chiudendo con un accorato 
invito ai giovani ricercatori di lasciarsi sedurre 
dalla ricerca in quanto opportunità per porsi 
delle domande utili alle sfide della contempo-
raneità, rifuggendo dall’inseguire unicamente 
meccaniche costruzioni del proprio curricu-
lum. L’intervento di Vanni Pasca ha voluto 
ripercorrere, in modo critico ma soprattutto 
suggerendo inusitate relazioni, il contesto te-
orico e le linee di ricerca condotte dai maestri 
del Bauhaus attraverso la propria attività sia 
didattica che sperimentale.
Queste riflessioni hanno permesso una lettu-
ra più completa dei temi proposti e delle rispo-
ste pervenute dai partecipanti alla call.

1. Design e altri saperi
“Arte e Tecnica: una nuova unità”, l’espressio-
ne coniata da Walter Gropius nel 1923, era 
uno degli ideali programmatici del Bauhaus. 
Nel progetto culturale della Scuola, il dialo-
go tra arte, artigianato e industria aveva un 
ruolo centrale. Altrettanto importante era 
la trasversalità fra i diversi saperi e ambiti di 
intervento, che caratterizzava tutte le atti-
vità, formative, di sperimentazione e ricerca. 
Artisti, architetti, artigiani, pittori, scultori ecc., 
insieme collaboravano alla formazione degli 
studenti, alle attività sperimentali condotte 
nei laboratori, al progresso del sapere artistico e 

tecnico e allo sviluppo della cultura del progetto.
Oggi il dibattito culturale sui rapporti tra arte 
e tecnica, arte e scienza, tra saperi umanistici 
e conoscenze tecnologiche pone nuovi inter-
rogativi di ricerca. La trasversalità disciplinare 
si è ulteriormente estesa ed è resa sempre più 
complessa dall’integrazione di approcci inter-
disciplinari e transdisciplinari. L’interconnes-
sione, cifra caratterizzante gli attuali sistemi 
complessi, necessita di un dialogo transdisci-
plinare sempre più serrato. Una condizione, 
quella attuale, che Simona Morini definisce 
analoga a quella “pre-scientifica”, richiamando 
la necessità di costruire una cultura comune 
e integrata all’interno della quale sono ancora 
da investigare le forme, le metodologie, i lin-
guaggi e gli strumenti di dialogo e condivisione 
degli obiettivi, delle strategie e delle metodo-
logie proprie di una ricerca comune.

2. Design e sperimentazione
Se il primo tema sottolinea la necessità di 
interconnessione tra saperi differenti, que-
sti possono affinare metodologie ma anche 
obiettivi comuni solo attivando percorsi di 
sperimentazione innovativi. Sperimentazione 
e ricerca applicata, infatti, condotte nei Labo-
ratori ci appaiono come il punto di partenza, 
il riferimento culturale di molte delle attuali 
pratiche di ricerca sperimentale e applica-
ta nell’ambito del disegno industriale dove 
spesso il design diventa ‘traduttore’ di speri-
mentazioni condotte in altri ambiti disciplina-
ri, disciplina di supporto ma risolutiva o, altre 
volte disciplina principe ma che necessita di 
‘una quarta gamba’ sulla quale poggiare. Ne 
sono un esempio le sperimentazioni condot-
te in team multidisciplinari nella bionica, nella 
robotica, ma anche i team che lavorano sull’In-
telligenza artificiale, i Big data o le Learning 
machine. Campi, questi, che suggeriscono un 
orizzonte condiviso, non per la ricerca spa-
smodica dell’innovazione tecnologica fine a se 
stessa quanto piuttosto per una sperimenta-

zione finalizzata all’idea di ‘bene comune’. Op-
pure, il tema della Digital fabrication o Indu-
stria 4.0 dove la tecnologia sembra porsi come 
spazi di speculazione, all’interno dei quali 
ripensare la stessa idea di produzione e im-
presa. Per non parlare della grande questione 
ambientale che, con i suoi problemi di inquina-
mento, usura delle risorse, cambiamento cli-
matico, pone al design rinnovati interrogativi, 
come già Maldonado aveva preconizzato nel 
suo saggio La speranza progettuale del 1970.

3. Design e identità di genere
Quando ha aperto a Weimar, il Bauhaus ave-
va una percentuale di studentesse superiore 
al 50%. Tuttavia, la differenza di genere veniva 
considerata un criterio di selezione e orienta-
mento degli studenti presso i diversi labora-
tori. Le donne non potevano accedere al labo-
ratorio dei metalli (il caso di Marianne Brandt 
rappresenta un’eccezione) e soltanto alcune 
attività erano considerate idonee e appropria-
te per loro (tessile, ceramica, ecc.).
Ma affrontare la questione di genere dal solo 
punto di vista delle “quote rosa” sembra ora-
mai essere – finalmente – una posizione su-
perata. Il dibattito ‘sui generi’ è, oggi, quanto 
mai attuale per le sue ricadute nel mondo del 
progetto e per le implicazioni che queste han-
no nel determinare la fisionomia degli artefatti 
fisici e comunicativi, ma anche per promuove-
re una più ampia cultura ‘di genere’ consa-
pevole e responsabile, E, infine, anche nella 
valutazione su quanto questa cultura possa 
facilitare, o meno, l’accesso alla professione. 
Le riflessioni sul genere hanno ripercussioni 
che vanno ben al di là dei confini disciplinari e 
dei risultati progettuali del design. Modificano 
le relazioni, le culture e quindi le politiche; in-
cidono sui modelli organizzativi del lavoro che 
si orientano sempre di più verso quella che 
ormai viene definita ‘femminilizzazione del 
lavoro’, cioè capacità nella gestione della fles-
sibilità degli orari, predisposizione a sovrap-
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porre il tempo del lavoro con il tempo privato, 
maggiore attenzione a poter coniugare il bel-
lo al funzionale e all’utile. Un nuovo modello 
generale, un modo nuovo di pensare i modelli 
abitativi, gli spazi antropologici, le visioni che 
esige risposte dall’architettura e dal design, 
per uno spazio di investigazione ancora tutto 
da esplorare. 

Il volume: le ragioni e la struttura
Questo volume raccoglie tutti i contributi 
scientifici presentati in Assemblea, distinti 
in due sezioni, “Progetti di ricerca” e “Idee di 
ricerca”, articolate a loro volta secondo i tre 
quadri di riferimento scientifico-culturali so-
pra descritti. Un saggio di Claudio Germak, 
Presidente della SID, introduce la cornice en-
tro la quale si inserisce l’attività di ricerca nel 
design condotta negli ultimi anni dagli organi-
smi preposti e dalla SID, mentre i contributi dei 
discussant, Luisa Bocchietto, Simona Morini e 
Jonathan Mekinda, delineano una cornice sui 
tre macro-temi, con l’obiettivo di aprire a ulte-
riori riflessioni, spingendo verso una più pro-
fonda analisi del quadro attuale sulla ricerca e 
sugli orizzonti futuri.
Il volume chiude con due capitoli che ferma-
no due momenti importanti dell’assemblea 
2019: la premiazione delle cinque migliori idee 
di ricerca con il SID Research Award e l’omag-
gio a Tomás Maldonado. 
La prima è stata intesa, nei desiderata dei cu-
ratori, come un momento da un lato di rifles-
sione, un voler ‘fare il punto’, seppur parziale, 
sullo stato attuale della ricerca, ma dall’altro 
lato come un momento di condivisione e coin-
volgimento soprattutto verso i giovani.
Il secondo si è svolto durante il momento con-
viviale della cena dei Soci. Un esercizio collet-
tivo per riflettere sull’attualità del pensiero di 
Maldonado, che includesse nella comunità del 
design accademico coloro che si affacciano 
ora alla ricerca, con l’auspicio di spronare ver-
so orizzonti della ricerca più spinti – rivoluzio-

nari: la ‘speranza progettuale’ grazie alla quale 
affrontare le sfide complesse della contempo-
raneità. È con questo stesso spirito critico che 
si è deciso di abbandonare la forma editoriale 
dei proceedings per privilegiare una struttu-
ra che potesse dare il giusto spazio, visivo e 
testuale, a tutti i contributi, e insieme potes-
se restituire una lettura critica delle ricerche 
presentate attraverso una intersezione di 
dati, categorie, tassonomie e relazioni. Com-
pito non facile, ma che nella sovrapposizione 
dei diversi livelli di lettura individuati, fornisce 
un punto di vista che superando il mero dato 
analitico, si offre a ulteriori approfondimenti 
critici. Soprattutto fornisce un quadro delle 
relazioni, delle metodologie e degli obiettivi, 
nonché il posizionamento stesso delle ricer-
che, utile a costruire una bussola grazie alla 
quale poter indirizzare i futuri percorsi di ri-
cerca. Attraverso un approfondito lavoro di 
analisi ed elaborazione delle informazioni sui 
progetti di ricerca si è ritenuto utile restituire 
una fotografia di quello che oggi è la ricerca di 
design nelle università italiane. Le mappe ela-
borate restituiscono una sintesi visiva di tanti 
ragionamenti che, intersecando dati quantita-
tivi con quelli qualitativi, fanno emergere una 
‘qualità’ della ricerca italiana del design e si 
offrono a ulteriori spunti di riflessione.

Design per lo sviluppo e 
il progresso
Il contributo della ricerca di 
design e del design di ricerca

Claudio Germak | Presidente SID

Sono convinto che le nostre assemblee, metà convegno e metà sim-
posio nell’originale significato conviviale, siano occasione di confron-
to e di conoscenza, ma anche di soddisfazione per i risultati di ricerca 
che andiamo a presentare e condividere con la comunità scientifica. 
Risultati che sovente non si sarebbero raggiunti senza la consape-
volezza di quale e quanto lavoro, nella volontà di innovare per creare 
sviluppo e progresso, le culture del Design abbiano compiuto prima. 
Con questo sguardo, insieme di conoscenza e riconoscenza, l’Assem-
blea annuale SID ha celebrato la Scuola Bauhaus a 100 anni dalla sua 
fondazione, rievocandone il pensiero progressista e le innovative 
pratiche formative, ma anche misurandone continuità e divergenze, 
seconda chiave di lettura, con le direzioni attuali e in prospettiva della 
ricerca in Design. 
Due momenti, anzi tre, allargando lo sguardo alla Scuola di Ulm più 
volte citata per successione a quella del Bauhaus, differenti per epo-
ca e contesto, ma accomunate dal considerare il Design un’occasione 
politica, non solo di sviluppo tecnico/tecnologico e produttivo/eco-
nomico, ma anche di progresso culturale e sociale. 
La Scuola del Bauhaus e l’evoluzione a tratti anche aspramente cri-
tica che a questa seguì con la Scuola di Ulm, assumono nel tempo 
sempre più i connotati di navi scuola dove pensiero e azione frequen-
tavano spazi interdipendenti che si fondevano in attività progettuali 
a forte identità. Nella Scuola Bauhaus ci si avvicinava al Design come 
processo di sintesi tra arte e tecnica attraverso un approccio peda-
gogico reso coinvolgente dell’imparare facendo (De Fusco, 2012). In 
quella di Ulm, grazie all’impulso dato da Maldonado, tale approccio 
evolve nella dimensione tecnico/scientifica a carattere prestaziona-
le, aprendo le porte ad un’altra importante componente, l’ecologia 
umana (oso un poco sul termine), partecipe insieme alla tecnica e alla 
creatività di una missione Design fortemente orientata al progresso. 
Da lì in poi la ricerca di Design sarà continuamente in evoluzione ridi-
segnando più volte i propri confini disciplinari, ma anche conservando 
legami genetici con le grandi scuole del passato. Con il Bauhaus, ad 
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esempio, condivide alcuni principi fondanti, 
come la partecipazione ad un tema/proble-
ma da parte di saperi diversi (pluridisciplina-
rietà); la necessità di accompagnare le visioni 
con esperienze in concreto (sperimentazio-
ne); la fiducia nell’innovazione sociale a co-
minciare dal riconoscimento delle caratte-
ristiche di sesso come un valore (identità di 
genere). 
Ingredienti, questi, che sappiamo essere 
presenti, e in diversa forma integrati, nelle 
ricette per l’attuale Design di innovazione; e 
che abbiamo voluto fossero quadri di riferi-
mento scientifico e culturale intorno ai quali 
le nostre attività di ricerca, quelle in atto e 
quelle nuove in cui in cui ci hanno proiettato 
le proposte dei più giovani, potessero aggre-
garsi e confrontarsi.

Design, una disciplina multidimensionale
È di attualità domandarsi, se e in che cosa il 
Design sia cambiato da quando si è sganciato, 
a cominciare dall’ambito formativo, dall’ag-
gettivo industriale, pur rimanendo la ripro-
ducibilità del prodotto/servizio una vocazio-
ne consolidata.
La risposta, ovvia per i designer, meno per un 
pubblico ancora legato agli stereotipi gior-
nalistici, è che il progetto di Design è oggi, in 
tutte le sue declinazioni – prodotto, servizio, 
processo, strategia – un insieme di pensiero 
critico e applicazione di metodi per fornire ri-
sposte ai bisogni che la società esprime. 
O che potrebbe esprimere, facendo in questo 
caso esercizio di anticipazione del futuro. Le 
rotte del Design si allineano pertanto a quel-
le di una società che è essa stessa in evolu-
zione in campo socio-culturale, tecnologico 
ed economico-produttivo. 
Nei confronti dei temi sfida, dalla sosteni-
bilità ambientale all’inclusione sociale, dalla 
promozione culturale all’accettazione tec-
nologica, il Design di ricerca ha assunto negli 
ultimi trent’anni un atteggiamento sempre 

più problematico e consapevole, interagendo 
con i due macro-sistemi del sapere: le scien-
ze umane e le scienze tecnologiche. 
Già Maldonado (1991), nella riedizione di Di-

segno industriale: un riesame, aggiornava in 
merito al cambiamento profondo che nell’ar-
tefatto è indotto dall’innovazione tecnolo-
gica e dalla sperimentazione sui materiali, 
ma anche dall’essere coinvolto in nuovi pro-
cessi culturali, in cui la dimensione tecnica 
e dell’atto creativo formale non sono più gli 
unici paradigmi per il progetto. 
Per il Designer si ampliano ruoli e responsa-
bilità: è insieme progettista e regista di una 
visione del progetto umano-centrica, atten-
ta all’individuo e alla collettività. 
Il progetto vive una multi-dimensione anche 
con il contributo di campi diversi del sapere, 
di cui il Designer contemporaneo è media-
tore (Celaschi, 2008); traduce le aspettative 
sostenibili in requisiti primari, assimilabili a 
quelli della metafora alimentare del “buo-
no, pulito e giusto” (Petrini, 2016), dove 
buono sta per significante; è il risultato oli-
stico, quindi maggiore della somma delle 
singole componenti, della mediazione tra 
una funzione e una forma/immagine, ciò 
che il linguaggio anglosassone descrive con 
form-not-only-shape, che è molto di più di 
superfici e volumi: è espressione di relazioni, 
di significati e di valori intangibili riferiti alle 
culture, ai patrimoni, ai territori. L’affermarsi 
delle culture relazionali negli ecosistemi sarà 
infatti il tema della prossima assemblea SID 
a Palermo dal titolo ‘Design per connettere’.
Tema ampio, che vede il Design spostare 
l’attenzione dal come fare al come organiz-
zare: origine di una visione “…grandangolare 
sull’innovazione delle cose e, oltre le cose, 
dei processi.” (Germak, 2017, p. 138).
Sul piano delle relazioni sociali nascono 
esperienze partecipate di visioni e proget-
to (co-design), dove il designer, progettista 
esperto che possiede un bagaglio fatto di 
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approcci e metodi, assume il ruolo di fa-
cilitatore della comunità (Manzini, 2015). 
Mentre sul tema della produzione, si guarda 
con ottimismo all’approccio sistemico, che 
ne può reindirizzare modi e processi. Qui, il 
designer si occupa, con il supporto di altre 
competenze scientifiche, sia del minor con-
sumo di energia sia dell’impronta ecologica. 
In questo approccio, il rifiuto di una fase di 
produzione diventa risorsa per altre fasi in 
altre produzioni, nell’ottica di una transizio-
ne da un sistema produttivo lineare ad uno 
circolare, capace di generare nuove relazioni 
ed economie (Bistagnino, 2009).
Sia il Design di ricerca sia la ricerca di Design 
traducono queste visioni in proposte e stru-
menti che oggi dimostrano come obiettivi di 
sviluppo e di progresso possano convivere in 
equilibrio. 

Design, la dimensione scientifica 
Dagli anni Novanta si parla di prospettive 
della ricerca in Design, quando ancora mol-
ti facevano difficoltà ad associare al Design 
una dimensione scientifica. A mio parere, in 
modo un po’ paradossale ancora oggi il rico-
noscimento del credito scientifico al Design 
perviene più dall’esterno, istituzioni e im-
prese, che non dall’accademia, dove la spe-
cializzazione dei saperi guarda con un certo 
sospetto ad una disciplina che promuove 
approcci multidimensionali e interdisciplina-
ri. Tanto è vero che, in occasione del dibatti-
to sulla Riforma dei Saperi a riduzione della 
frammentazione disciplinare (Miur e Cun 
2017), la nostra Società assunse un ruolo 
difensivo di questo indirizzo, ma che le altre 
discipline del progetto dell’Architettura e 
dell’Ingegneria solo in parte condivisero.
In quell’anno SID concludeva una mappatu-
ra quali-quantitativa della ricerca in Design 
in Italia nel periodo 2012-2016, prima azio-
ne di aggiornamento delle precedenti DRM 
Design Research Maps (Bertola, Maffei, et 

al. 2008) a cui tutte le sedi italiane avevano 
dato il proprio contributo. A distanza di dieci 
anni la ricerca in Design si presentava irro-
bustita dallo sviluppo crescente delle Scuole 
di Dottorato, mono o pluridisciplinari, ciò che 
la Conferenza nazionale FRID Fare ricerca in 
Design ben racconta attraverso un confronto 
tematico biennale. 
La ricerca era cresciuta anche nella dimen-
sione economica (20,5 mln€ nel periodo 
2012/2016 di cui 15 da bandi per la ricerca 
competitiva) e nella direzione internazionale 
dei programmi quadro europei che dal 1984 
richiamano i saperi accademici, le organizza-
zioni e le imprese a fornire il proprio contri-
buto all’approccio, prevalentemente interdi-
sciplinare, alle grandi sfide globali. Cambiava 
anche la natura dei luoghi in cui fare ricerca: 
oltre alle singole sedi universitarie, ora ci 
sono Agenzie professionali che promuovono 
una progettualità che è materializzazione di 
visioni strategiche (IDEO, frog, Design Con-
tinuum, Experientia, ecc.); crescono le strut-
ture innovative di impresa (start up e spin off 
universitari); nascono network che promuo-
vono riflessioni e azioni collaborative (Drs, 
Desis, Cumulus, Sda systemic, ecc.). 
Altrettanto fanno le Associazioni più di natu-
ra corporativa (Adi, Wdo, Aiap, ico-D e altre), 
anche alcuni ordini professionali, promuo-
vendo attività orientate all’innovazione di si-
stema, i cui temi, approcci, interlocutori sono 
sovente simili a quelli accademici. In questo 
proliferare di organi, di indirizzi e di significati 
che lo scenario della ricerca in Design met-
te in evidenza, SID ha assunto il ruolo di os-
servatorio permanente, ponendosi obiettivi 
metodologici e strumentali. 
Metodologici. Aggiornare le tassonomie ag-
gregando la troppo estesa cloud delle attuali 
parole chiave in cui la ricerca si articola, favo-
rendo al contempo l’impiego di un linguaggio 
aggiornato ma condiviso tra i ricercatori e 
con gli attori politici interessati alla Design 
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100 anni dal Bauhaus
Identità di genere, interdisciplinarietà, sperimentazione

Research. Analizzare l’evoluzione epistemo-
logica della ricerca, che incrocia teorie, me-
todi e sperimentazione: un tema di Science 
of Design sul quale dobbiamo tornare a ri-
flettere come nello schema che ci propone 
Brenda Laurel (2003) sperimentale, specu-
lativa, esperienziale, formale, procedurale, 
ecc. molto sentito in particolare a livello di 
dottorato.
Promuovere la conoscenza circolare delle 
diverse linee di ricerca presso la comunità 
dei ricercatori, e ci si potrebbe già fermare a 
questo difficile traguardo. Con maggiore am-
bizione, rendere i dati pubblici in tempo reale, 
operazione già avviata in qualche ateneo e 
che potrà sicuramente beneficiare dell’acce-
lerazione digitale in corso.
Infine, costruire partnership tra i ricercato-
ri per affrontare in modo più strutturato la 
partecipazione a bandi competitivi, obiettivo 
allargabile alle oggi necessarie competenze 
interdisciplinari.
Due le modalità strumentali. Uno sportello 
digitale permanente oggi attivo con il titolo 
di SID Research Map, costituito come ana-
grafe della ricerca italiana in Design, a tutti 
i livelli.
La promozione di call tematiche, per ora a 
carattere nazionale, che fanno da sfondo agli 
incontri assembleari e a cui seguono, proprio 
a partire da questa edizione 2019 di Ascoli 
Piceno, mappature specifiche sul come, dove 
e con chi le azioni di ricerca hanno avuto svi-
luppo. 
Raccogliere e organizzare dati per intercet-
tare i segni dell’innovazione incrementale o 
radicale è un compito oneroso, perché ne-
cessita di essere svolto con metodo e so-
prattutto con continuità. Ma è un’attività che 
la nostra Società ha preso in carico nella con-
vinzione che riflettere sulle prospettive, alli-
neamenti e sconfinamenti disciplinari costi-
tuisca una sorta di allenamento al “progetto 
del progetto”, quella dimensione strategica 

di cui la ricerca in Design necessita proprio 
per le caratteristiche multidimensionali e di 
natura politica che la contraddistinguono.

Bibliografia
- Bertola, P., Maffei, S., et al. (a cura di). (2008). De-
sign Research Maps. Prospettive della ricerca uni-
versitaria in Design in Italia. SDI, Agenzia Sistema 
Design Italia. Rimini, IT: Maggioli Editore.
- Bistagnino, L. (2009). Design sistemico. Pro-
gettare la sostenibilità produttiva e ambien-
tale. Bra Cuneo, IT: Slow Food Editore. 
- Celaschi, F. (2008). Il Design come mediato-
re tra saperi. L’integrazione delle conoscenze 
nella formazione del Designer contempora-
neo. In Germak C. Uomo al centro del proget-
to. Torino, IT: Allemandi & C.
- De Fusco, R. (2012). Filosofia del Design. 
Torino, IT: Einaudi.
- Germak, C. (2017). Design. I paradigmi della 
ricerca universitaria in Italia. In Furlanis G. La 
didattica del design in Italia. Atti della con-
ferenza nazionale 05-06 dic. Isia, Firenze. 
Roma: Gangemi Editore. 
- Laurel, B. (2003). Design Research. Methods 
and perspectives. Cambridge, MA: The MIT 
Press.
- Maldonado, T. (1991). Disegno industriale: 
un riesame. Milano: Feltrinelli.
- Manzini, E. (2015). Design, When Everybody 
Designs. An Introduction to Design for Social 
Innovation. Trad. di Rachel Coad. Cambridge, 
MA: The MIT Press.
- Petrini, C. (2016). Buono, pulito e giusto (2°ed). 
Torino-Firenze, IT: Slow Food-Giunti.



258 SID | 100 Anni dal Bauhaus. Le prospettive della ricerca di design

Fig. 1. Andrea Sapio e Juan Pedernera, 

Tectum Mundi, uno dei progetti elaborati 

a due mani frutto della commistione tra gli stimoli 

culturali dei due autori Per gentile cortesia dell’autore.

L’ampliamento di visuale del design verso i territori dell’artigianato ha posto 

in evidenza la necessità di sviluppare nuovi linguaggi progettuali specifici 

finalizzati al rafforzamento della diversità culturale. Pending Cultures è 

un progetto di ricerca che ha coinvolto per tre anni gli studenti e i docenti 

di alcune università internazionali in un sistema di connessioni veicolate 

dalla rete con lo scopo di sviluppare nuovi linguaggi progettuali partendo 

dalle specificità culturali dei paesi coinvolti. Promosso dal Dipartimento 

DIDA dell’Università degli Studi di Firenze ed elaborato da un gruppo di 

lavoro interno al Design Campus, il progetto ha coinvolto diciotto istituzioni 

universitarie appartenenti a dodici paesi in un programma teso a sviluppare 

procedimenti progettuali specifici nel confronto tra le peculiarità dei singoli 

paesi. Il metodo di lavoro utilizzato, basato su un utilizzo diffuso del 

sistema delle connessioni e della grafica digitale, ha poi trovato concretezza 

nella realizzazione di modelli fisici che hanno costituito il materiale di 

disseminazione, congiuntamente ad un programma di incontri tematici, 

all’interno di esposizioni itineranti che si sono ripetute per i tre anni di 

durata del progetto. “Ci sono due tipi di persone. Ci sono quelli che vivono, 

giocano e muoiono. E ci sono quelli che si tengono in equilibrio sul filo 

sospeso della vita. Ci sono gli attori. E ci sono i funamboli ...” - Maxence 

Fermine - Neve.

Pending Cultures
Una rete di connessioni

Stefano Follesa | UNIFI

Gli scenari

Il nostro tempo è tempo di sospensione nel 
percorso che conduce dall’arenarsi della mo-
dernità ad un’idea di futuro che ancora non 
riesce a determinarsi. 
Una pausa nel passaggio da una moderni-
tà vista come cancellazione e ripartenza, 
al definirsi di un futuro prossimo che possa 
ricucire i legami recisi col passato; una rinno-
vata visione dell’innovazione come processo 
incrementale. 
Per dirla con Calvino, è forse tempo di legge-
rezza: “Se volessi scegliere un simbolo augu-
rale per il nuovo millennio sceglierei questo: 
l’agile salto improvviso del poeta-filosofo 
che si solleva sulla pesantezza del mondo, 
dimostrando che la sua gravità contiene il 
segreto della leggerezza, mentre quella che 
molti credono essere la vitalità dei tempi, ru-
morosa, aggressiva, scalpitante e rombante, 
appartiene al regno della morte, come un ci-
mitero d’automobili arrugginite”¹. 
Il concetto di sospensione è concetto centra-

le alla cultura dei nostri giorni. L’etimologia della parola ci rimanda al 
latino suspensus ‘sospeso’ che vuol dire ‘appeso’ e quindi sollevato 
da terra e per estensione ‘lasciato indeciso’, rapito, assorto. Si può 
essere, stare, rimanere, tenere sospesi. Sospensione è una parola 
iperonima, di significato ampio con differenti accezioni nelle diverse 
discipline: in campo amministrativo la sospensione è l’allontanamen-
to provvisorio (per la chiesa a divinis) di una persona da un incarico, in 
chimica è una miscela, a scuola è l’esclusione dalle lezioni, nella scrit-
tura è la non-conclusione di una frase segnalata dalla presenza di tre 
puntini… Per quanto molteplici siano i suoi significati il concetto di so-

connessioni

diversità culturale

linguaggio
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spensione ne privilegia due tra tutti: la condi-
zione di ciò che non poggia a terra, di ciò che è 
dunque in equilibrio precario (per estensione 
qualsiasi condizione di precarietà) e l’interru-
zione di un’azione, quindi in senso allargato 
una fase di pausa o di riflessione. Attorno a 
questi due concetti la sospensione compare 
tra le espressioni del fare dell’arte e del fare 
progettuale.
L’arte del Novecento dalla Golgonde di Ma-
gritte alla sospensione metafisica di De Chi-
rico, dalle Costruzione spaziali sospese di 
Rodčenko, alle Hanging Mobiles di Calder e 
alle Macchine Inutili di Munari, ha indagato 
la sospensione nei suoi molteplici significati 
ponendola come chiave di lettura dei muta-
menti sociali. 
Ma la sospensione è anche tema portante 
del lavoro di alcuni autori contemporanei 
quali Daniel Firman in primo luogo ma ancora 
Ruth Asawa o Damien Ortega. Sono sospese 
le case volanti di Laurent Chehere, fotogra-
fa francese “surrealista”; staccate da terra 
prendono il volo; hotel, roulotte, vecchie 
case fluttuano nell’aria, alcune attaccate ai 
fili della corrente per non volar via. Sospe-
se le persone nelle immagini del fotografo 
canadese Joel Robinson, colte nell’attimo 
di equilibrio nel mezzo di un salto o appese 
ai suoi ricorrenti palloncini rossi. Sospese, 
nel significato di appese, le architetture di-
segnate di Amey Casey: le corde che le ten-
gono in equilibrio sono le stesse corde a cui 
Giò Ponti sospendeva le donne delle sue 
maioliche. È certamente tempo dell’attesa, 
di interruzione del mito di una crescita infi-
nita, tempo della riflessione, dell’instabilità 
e dell’incertezza, ma anche, proprio a cau-
sa della sua indefinitezza, tempo ideale per 
la definizione di nuove pratiche e nuovi lin-
guaggi. Della definizione di una nuova esteti-
ca che torni a costruire diversità, che sappia 
ricucire i legami recisi dalla modernità con la 
ricchezza di segni e forme espressi dalle di-

verse culture. La necessità della definizione 
di nuovi linguaggi è tema portante di questo 
progetto di ricerca.

La ricerca di nuovi linguaggi

Ornamento e delitto di Adolf Loos ha sancito 
la nascita di una nuova estetica per il pro-
dotto industriale avviando una progressiva 
riduzione degli aspetti decorativi in favore di 
un rafforzamento degli aspetti formali con-
seguenti alle funzioni svolte dagli oggetti. 
Il definirsi di una nuova estetica, delineata 
dapprima dalla scuola del Bauhaus e succes-
sivamente dalla scuola di Ulm, ha decretato 
un distacco nei canoni estetici tra quanto 
prodotto dalla macchina e quanto dall’uomo, 
tra la purezza geometrica del prodotto indu-
striale e l’accuratezza decorativa del prodot-
to artigianale. Una scissione che ha progres-
sivamente cancellato la presenza di elementi 
decorativi, siano essi legati a segni, materiali 
e cromatismi sviluppati nel tempo dalle di-
verse culture o alla personalizzazione del sa-
per fare manuale. Se pure il design ha saputo 
sviluppare una propria estetica tuttavia essa 
è diventata estetica universale tesa a svilup-
pare una continua innovazione formale e di 
conseguenza estetica “immemore”.
E tale processo di progressiva riduzione se-
gnica è stato ulteriormente rafforzato dal 
modificarsi degli strumenti di progetto. La 
naturale tendenza alla semplificazione del 
fare industriale si è ulteriormente rafforzata 
nel modificarsi degli strumenti di indagine e 
rappresentazione del progetto (l’avvio della 
grafica digitale con la supremazia del tridi-
mensionale sul bidimensionale) spostan-
do ancor più l’attenzione verso la forma (la 
modellazione tridimensionale comporta uno 
squilibrio verso la creazione di forme e ren-
de complessa l’applicazione di decori sulle 
superfici). L’ampliamento di visuale del de-
sign verso i territori dell’artigianato che nel 
nostro paese prende il via alla fine degli anni 

1. Calvino dedica alla 

leggerezza la prima 

delle Lezioni Americane 

(Six Memos for the 

Next Millennium) che 

avrebbe dovuto tenere 

nell’anno accademico 

85-86 a Harvard. Nella 

citazione fa riferimento 

al poeta fiorentino Guido 

Cavalcanti. Il testo è 

contenuto in Lezioni 

americane. Sei proposte 

per il prossimo millennio, 

Mondadori Milano

Fig. 2. Gruppo di lavoro 

Pending Cultures.

È uno dei banner della 

mostra della seconda 

edizione (2017) del 

progetto Pending 

Cultures. Nell’immagine 

uno dei progetti vincitori 

dell’edizione precedente. 

Realizzato in occasione 

della mostra. 

Fig. 3. Immagine della 

mostra. Fotografia di 

Stefano Follesa.

Un’immagine della 

mostra del 2016 presso 

la galleria PAC Progetti 

Arte Contemporanea – Le 

Murate Firenze

Per gentile cortesia 

dell’autore.
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Sessanta, ai margini di una stagione radica-
le che aveva messo in discussione molti dei 
dogmi costitutivi della disciplina, ha posto 
in evidenza la necessità di sviluppare nuo-
vi linguaggi progettuali. In un primo tempo 
i linguaggi con cui il design ha affrontato il 
rapporto con le culture materiali sono stati 
linguaggi di semplificazione che hanno spez-
zato la continuità espressiva della tradizione 
e annullato il valore dell’apporto del “saper 
fare” al progetto. Il rinnovamento e adegua-
mento dell’apparato decorativo rappresenta 
oggi una sfida complessa per una nuova vi-
sione del design. Il compito è da un lato quel-
lo della rilettura delle forme, dei decori e delle 
simbologie che provengono dalla fase di ac-
quisizione delle conoscenze, dall’altro quello 
della elaborazione di nuovi segni, espressio-
ne di una diversità, che possano rafforzare 
il rapporto degli oggetti con i luoghi. In tale 
direzione, ad esempio, la Sardegna è stata 
negli ultimi anni un esempio virtuoso di spe-
rimentazione per l’esistenza di un patrimo-
nio iconografico ancora vivo e di un humus 
culturale che ne ha consentito la rilettura e 
l’evoluzione (Fig. 1). 

Il progetto

Da tali premesse teoriche prende avvio il 
progetto di ricerca Pending Cultures il cui 
fine è quello di sperimentare a larga scala 
l’elaborazione di nuovi linguaggi partendo da 
elementi culturali preesistenti (Fig. 2). 
L’idea alla base del progetto è quella di creare 
delle connessioni tra progettisti (in questo 
caso studenti delle scuole di design) appar-
tenenti a differenti sistemi culturali al fine 
di collaborare nella elaborazione di nuovi 
linguaggi di contaminazione. In tal sen-
so l’obiettivo è duplice, da un lato quello di 
promuovere nuove metodologie didattiche, 
dall’altro quello di sperimentare l’incontro 
tra sistemi di conoscenza differenti al fine 
di elaborare nuovi linguaggi estetici per poi 

applicarli ad alcune specifiche tipologie di 
oggetti. Il programma, elaborato nel 2015 da 
un gruppo di lavoro interno al Design Cam-
pus dell’Università degli Studi di Firenze, ha 
previsto una sperimentazione sviluppata nel 
corso di tre anni che ha coinvolto dapprima 
una rete di docenti e ricercatori universitari 
appartenenti a 18 istituzioni universitarie 
internazionali e successivamente 650 stu-
denti (nell’intero periodo di sviluppo dell’ini-
ziativa) provenienti dalle università coinvolte 
nella ricerca. 
Coppie di studenti di cui uno italiano e uno 
straniero, messi in connessione attraverso 
la rete, hanno sviluppato progetti a quattro 
mani lavorando sulla elaborazione di segni 
e forme a partire da elementi iconografici 
appartenenti alle rispettive culture. Il forte 
rischio di approssimazione nell’individua-
zione dei riferimenti derivante dalla giovane 
età dei partecipanti alla ricerca e dai tempi 
limitati di elaborazione del progetto è stato 
in buona parte scongiurato da un doppio si-
stema di controllo sui progetti svolto dai do-
centi italiani e dai docenti del paese d’origine. 
La finalità del progetto era prevalentemente 
quella di verificare la differente predisposi-
zione degli studenti alla rielaborazione di se-
gni e forme generate da riferimenti culturali 
specifici e quindi una pratica progettuale che 
non partisse dal foglio bianco ma da una rete 
di segni, colori, materiali, tipologie apparte-
nenti alla propria cultura di riferimento. I ri-
ferimenti si sono poi incrociati per generare 
oggetti meticci, ai confini tra artigianato e 
arte ma autorizzati dal processo proget-
tuale generativo ad entrare a pieno titolo 
nelle sperimentazioni del design. Il gruppo 
di lavoro è stato suddiviso in da due sezioni. 
Una prevalentemente italiana interna all’uni-
versità degli studi di Firenze che ha lavorato 
alla elaborazione del programma di ricerca e 
una composta da docenti appartenenti alle 
differenti università internazionali (con la 

maggior parte di loro erano state preceden-
temente sviluppate altre iniziative) con i quali 
il programma elaborato è stato condiviso e 
definito. Il piano di lavoro si è sviluppato in 
più steps che si sono ripetuti per tre anni con 
le stesse scadenze:  
Fase preliminare 
È stato elaborato il programma operativo 
partendo dalle basi teoriche illustrate. 
Step1 (settembre/ottobre)
Il gruppo dei docenti, attraverso incontri, 
contatti avvenuti via mail o conversazioni 
Skype, ha elaborato il tema generale e il pro-
cedimento (sviluppato in un documento in 
lingua italiana e inglese). Per ogni anno del 
programma, al di là delle tematiche genera-
li del progetto e delle modalità operative, è 
stato individuato un tema progettuale spe-
cifico (sempre connesso al tema della so-
spensione) che ogni docente ha provveduto 
ad illustrare agli studenti della propria uni-
versità. Ogni docente delle università este-
re ha quindi selezionato un gruppo di dieci 
studenti (preferibilmente bachelor students 
al terzo anno di corso) per la partecipazione 
al progetto e inviato le mail degli studenti ai 
docenti italiani.
Step2 (novembre/febbraio)
Ad ogni studente italiano è stato abbinato in 
maniera assolutamente casuale uno studen-
te straniero. Lo studente italiano ha ricevuto 
esclusivamente la mail dello studente stra-
niero senza conoscerne sesso, lingua, nazio-
nalità. Da li in poi è iniziato per ogni coppia di 
studenti un fitto incrocio di connessioni che 
ha portato dapprima alla conoscenza reci-
proca e in seguito ad un confronto sui temi 
della ricerca e del progetto. Per tali contatti 
sono stati utilizzati differenti media (e-mail, 
whatsapp, wechat, skype) e differenti lingue 
(prevalentemente inglese, spagnolo e italia-
no). Durante l’elaborazione dei progetti gli 
studenti sono stati seguiti dai docenti delle 
rispettive università. Alla data di scadenza 

stabilita ogni coppia di studenti ha inviato il 
proprio elaborato progettuale sulla base di 
un template precedentemente elaborato da-
gli organizzatori (Fig. 3) del programma. Una 
pagina facebook è stata lo spazio virtuale di 
incontro tra tutti i partecipanti al progetto.
Step3 (marzo/aprile)
I progetti pervenuti sono stati inseriti in una 
cartella Dropbox accessibile a tutti i docenti 
italiani e stranieri che hanno valutato i pro-
getti. Da una graduatoria incrociata sono 
stati selezionati trenta progetti. Alla coppia 
di autori di ogni progetto sono stati dati 30 
giorni per l’elaborazione del prototipo per la 
partecipazione alla mostra. 
Step 4 (maggio/giugno)
I trenta progetti pervenuti insieme ai pro-
totipi sono stati esposti in una mostra a 
Firenze (Fig. 3). Alla mostra sono stati invi-
tati anche gli studenti stranieri li dove le ri-
spettive università hanno potuto sostenere 
le spese del viaggio. Gli studenti sono stati 
ospitati dai rispettivi partner progettuali. In 
occasione della mostra una commissione se-
lezionata di designer professionisti, docenti 
universitari, rappresentanti del mondo della 
cultura e della produzione ha attribuito dei 
premi e delle segnalazioni. Ad ogni autore 
partecipante è stato inviato un attestato di 
partecipazione.
Obiettivi: L’obiettivo prevalente del pro-
gramma è il lavoro sui nuovi linguaggi attra-
verso la contaminazione culturale. Il proget-
to indaga un rinnovato uso della decorazione 
come espressione di diversità culturale. 
Ci sono tuttavia alcuni obiettivi secondari 
così esplicitabili:
- la definizione di un approccio progettuale 
specifico per la valorizzazione delle diversità 
culturali e quindi un sistema progettuale che 
implicasse un progetto a quattro mani con 
una fase di ricerca individuale e a seguire un 
incrocio tra gli stimoli progettuali di ognuno 
dei due studenti per lo sviluppo del progetto 
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finale. Il progetto quindi parte dalle solleci-
tazioni culturali provenienti dalle due culture 
e non da esclusivi vincoli funzionali o tecnici. 
- la creazione di una rete di connessioni 
che potesse sfruttare le opportunità offer-
te dalle nuove tecnologie di comunicazione 
creando dei processi poi replicabili in altre 
esperienze.  
- il respiro internazionale dell’iniziativa con 
un valore attribuito allo scambio di esperien-
ze e conoscenze che hanno costituito un ar-
ricchimento nella formazione degli studenti 
coinvolti 

Disseminazione 

Sin dalla partenza del progetto sono stati 
adottati differenti sistemi di disseminazio-
ne. Principalmente il progetto è stato veico-
lato attraverso alcune pagine web che hanno 
rappresentato al contempo strumenti infor-
mativi (attraverso la pubblicazione di post 
tematici) e di connessione tra i partecipanti 
alla ricerca. In secondo luogo, l’esposizione 
dei prototipi (Fig. 3) e degli elaborati svolta 
alla conclusione di ogni annualità di ricerca è 
stata strumento di disseminazione dei risul-
tati e di diffusione delle idee e degli obiettivi 
della ricerca. In occasione della inaugurazione 
e della conclusione delle mostre, delle gior-
nate di studio hanno consentito di appro-
fondire le tematiche trattate. A tali giornate 
di studio hanno partecipato non esclusiva-
mente cultori del design ma rappresentanti 
di differenti ambiti disciplinari con l’obiettivo 
di indagare in maniera trasversale le temati-
che di riferimento per l’iniziativa (il tema della 
multiculturalità, il concetto di sospensione e 
i temi specifici che hanno caratterizzato ogni 
edizione). 

Sviluppi futuri della ricerca

Si sta lavorando ad un libro che racconti l’e-
sperienza Pending Cultures e che rappre-
senterà un’ulteriore tappa nel processo di 

disseminazione. Dalla rilettura dei risultati 
raggiunti tra gli sviluppi della ricerca è nato 
un nuovo progetto internazionale Borders 
and Bridges, una nuova ricerca triennale che 
utilizza la struttura e le modalità organizza-
tive della precedente ricerca per sviluppare 
un lavoro maggiormente focalizzato sulla 
costruzione di nuovi linguaggi estetici attra-
verso l’utilizzo di trame e textures. 

Apparati

Comitato organizzativo del progetto Pen-
ding Cultures

Gruppo di lavoro in Italia:
prof. Stefano Follesa 
ricercatore Dipartimento DIDA - Università 
degli Studi Firenze - Italia
Giulia Merone - assegnista di ricerca
Andia Guga - assegnista di ricerca 
Paolo Benocci - cultore della materia
Rossella Ferrini - cultore della materia
Greta Cicirello - cultore della materia
Camilla Storti - cultore della materia

Gruppo di lavoro all’estero:
prof. Wu Jing, Huaihai Institute of Technolo-
gy, Jiangsu, Cina;
prof. Amit Deshmukh, Maeer’s Mit Institute 
of Design, Loni-Kalbhor, India;
prof.ssa Natalya Nemova, National Research 
University Hse, Mosca, Russia;
prof. Jie Zhang, Dean of the Art College, Cina;
prof. Li Wei, Nanjing University of Aeronautics 
and Astronautics | Arts College, Nanjing, Cina;
prof.ssa Peian Yao, Wuhan Technology and 
Business University, Wuhan, Cina;
prof. Ayelén Villalba, Universidad Nacional 
De Cuyo, Mendoza, Argentina; 
Prof. Florian Nepravishta, Polytechnic Uni-
versity of Tirana, Tirana, Albania;
prof.ssa Marilaine Pozzati Amadori, Univer-
sidade Federal De Santa Maria, Santa Maria, 
Brasile;

prof.ssa Juan Juan, Sichuan University, Chen-
gdu, Cina;
prof. Julieta Villazón, Universidad Motolonia 
Del Pedregal, Ciudad Del Mexico, Messico;
prof.ssa Hande Atmaca, İzmir University of 
Economics. Department of Architecture, İzm-
ir-Smirne, Turchia.
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